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MERCATO IN CRESCITA

+6-7%
I consumi annuali di té
I consumi di tè in Italia sono 
previsti in crescita del 6-7% 
l’anno da qui al 2022 (fonte 
Euromonitor) e già oggi quasi 4 
italiani su 10 (il 38%) bevono tè 
o tisane ogni giorno. Il Governo 
cinese ha in programma di 
raddoppiare la produzione da 
qui al 2026 imprimento una 
forte spinta anche all’export

PARTNERSHIP ASSOCIAZIONE INTÈ-GBTIMES

A Bologna la scommessa
del tè cinese «haute couture» 
Un brand di eccellenza per 
diffondere miscele pregiate 
sul mercato europeo 

Ilaria Vesentini

Il tè cinese, considerato il più
pregiato al mondo, si prepara a
conquistare il mercato europeo
passando da un’inedita alleanza
italo-cinese siglata all’ombra
delle Due torri. E lo farà attraver-
so un nuovo brand ad hoc che di-
venterà sinonimo di eccellenza
non solo di un prodotto “haute
couture” ma di uno stile unico nel
servizio e nelle location, accom-
pagnato da festival del tè gemel-
lati con la Cina, concorsi tra i mi-
gliori produttori cinesi, un’acca-
demia per la formazione, negozi
pilota nelle capitali della moda
(come Milano e Londra).

Sono questi gli ingredienti del-
la partnership che vede protago-
nista da un lato l’Associazione In-
Tè di Bologna, che tre anni fa ha
iniziato un lavoro pionieristico
per diffondere nel nostro Paese la
cultura delle migliori miscele in-
ternazionali di camelia sinensis
con un approccio mass market,
dando il via alla prima rassegna
nazionale dedicata esclusivamen-
te ai tè top di gamma (Tè Festival);
dall’altro lato Gbtimes, media
company cinese (partecipata dal
Governo) con base operativa eu-
ropea in Finlandia , nata nel 1994
con la mission di collegare la Cina
all’Occidente, per portare busi-
ness internazionale verso la Cina
e imprese cinesi nel mondo. 

«Ci siamo incontrati la prima
volta con Gbtimes la scorsa prima-
vera e da allora il progetto sta mar-
ciando spedito. La richiesta dei
partner cinesi è “think big”, con
carta bianca per il budget, tutto a
loro carico, ma tempi stretti per
l’operatività. La scommessa è ba-
sata sul connubio tra la qualità ec-
celsa (finora poco conosciuta in
Europa) dei tè cinesi e lo stile, l’im-
magine e la sapienza italiana nel-
l’arte culinaria, anche grazie a col-
laborazioni con nomi di prestigio
della nostra ristorazione e delle
nostre università», spiega Liana
Bertolazzi, anima e media mana-
ger dell’Associazione In-Tè, nata
nel 2016 per diffondere la cultura
e il business del tea in Italia. L’alle-
anza debutterà in Italia nel 2020,
con il prossimo Festival del tè a
Bologna, nel mese di novembre.
«Prima, a maggio, ci presentere-
mo insieme al festival del tè di
Jiujiang, nella provincia di Jiangxi,
con un nuovo marchio, che contia-

mo di ufficializzare entro gennaio,
per trasmettere la brand identity
di un prodotto cinese di altissima
qualità declinato con lo stile italia-
no», aggiunge Bertolazzi. 

«La Cina è il primo produttore
al mondo di tè ma esporta poco,
mentre l’Italia, per quanto sia la
terra del caffè, sta conoscendo in
questi anni una crescita molto
rapida dei consumi di tè. Ho
avuto la fortuna di incontrare
l’Associazione in Tè alla fiera
che organizziamo a Jiujiang e
abbiamo scoperto l’interesse co-
mune per lo sviluppo di un busi-
ness ancora tutto da esplorare.
I tè cinesi non hanno rivali per
qualità e l’Italia è il simbolo del-
l’eccellenza a tavola e rappre-
senta per noi il più importante
partner in Europa. Partiamo
dall’Italia, per arrivare a lavora-
re in tutto il Vecchio Continen-
te», conferma Lancy Jia, chief
administration officer di Gbti-
mes da Tampere in Finlandia.

Il Governo cinese ha in pro-
gramma di raddoppiare la pro-
duzione di tè da qui al 2026 im-
primendo una forte spinta anche
all'export, perché l’infuso sta
conquistando una popolarità
sempre maggiore non solo tra i
giovani asiatici ma tra i consu-
matori di tutto il mondo a caccia
di tè pregiati, autentici, monori-
gine, sulla scia di una orientaliz-
zazione-globalizzazione di con-
sumi e stili di vita. Mentre i con-
sumi di tè in Italia sono previsti
in crescita del 6-7% l’anno da qui
al 2022 (fonte Euromonitor) e già
oggi quasi 4 italiani su 10 (il 38%)
bevono tè o tisane ogni giorno.
«Un proverbio cinese dice che si
fa prima a contare le stelle in cie-
lo che i tipi di tè e in effetti la Cina
produce una varietà di tè neri,
verdi, gialli, bianchi, rossi con in-
finite possibilità di blending e di
mixology da spalancare gli oriz-
zonti di questa partnership a tut-
to il mondo dell’Horeca e della ri-
storazione top di gamma», affer-
ma Paola Congedo, una delle po-
chissime tea blender tricolori,
strategic marketing manager
dell’associazione bolognese.
Niente a che vedere con le busti-
ne di tè del supermercato: le fo-
glie delle migliori piantagioni di
Jiujiang hanno un prezzo entry
level di 300 euro l’etto (il “tè degli
imperatori Ming”, il Da Hong
Pao, arriva a 1.300 euro al gram-
mo), ma i partner italo-cinesi
stanno già studiando una linea
da proporre alla Gdo europea, per
trasformare la “camelia haute
couture” cinese in un lusso ac-
cessibile ai più.
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«Terre e credito, Ismea traina le start-up agricole»
Il dg Raffaele Borriello. «Con la ristrutturazione dell’istituto abbiamo esteso 
le competenze dai servizi agli investimenti per tutta la filiera agroalimentare»

Ricambio generazionale. Plafond di 70 milioni l’anno destinati ai giovani 
che vogliono lavorare in agricoltura e garanzie dello Stato su oltre 13 miliardi

Giorgio dell’Orefice

In questi anni il settore agroali-
mentare è balzato spesso agli onori
delle cronache. Ed è avvenuto so-
prattutto per i positivi risultati
messi a segno dall’export agroali-
mentare (cresciuto a ritmi superio-
ri alla media delle esportazioni ma-
nifatturiere made in Italy) ma an-
che del rinnovato appeal che l’agri-
coltura sta esercitando nei
confronti dei giovani, testimoniato
dal boom delle iscrizioni agli istitu-
ti agrari e alle facoltà di agraria (ri-
spettivamente +36% e +14,5% negli
ultimi cinque anni). Numeri con-
fermati dalle positive cifre sulle
imprese condotte da under 35 che
con oltre 57mila aziende collocano
l’Italia al vertice d’Europa.

Ma in questi anni l’agricoltura ha
registrato delle vere e proprie best
practices anche all’interno della 
pubblica amministrazione. Ne è un
esempio l’Istituto di servizi per il
mercato agroalimentare – Ismea,
vigilato dal ministero delle Politi-
che agricole. Un ente nato a Roma
nel 1978 e che fino alla fine del seco-

lo scorso si è occupato quasi esclu-
sivamente di bollettini dei prezzi
dei prodotti agroalimentari e di
analisi di mercato. Nel 1999 ha ac-
corpato la Cassa per la formazione
della proprietà contadina, mentre a
metà del primo decennio degli anni
2000 ha esteso il proprio raggio
d’azione alle politiche di gestione
del rischio in agricoltura e all'acces-
so al credito, per estendere la sua
competenza agli investimenti per
tutta la filiera agroalimentare. 

Una ristrutturazione e una cre-
scita dell’attività che si è affermata
in buona parte con l’arrivo ai vertici
dell’Istituto di Raffaele Borriello,
economista e manager pubblico di
grande esperienza. Borriello, entra-
to in Ismea come ricercatore alla fi-
ne degli anni '90, ha scalato tutte le
posizioni all’interno dell’Istituto al-
ternandosi anche con ruoli di rilie-
vo ai vertici di società pubbliche e
private, di enti locali come il Comu-
ne di Roma (di cui è stato direttore
esecutivo) e del ministero delle Po-
litiche agricole dove ha ricoperto
più volte la carica di componente e
Capo della segreteria tecnica non-

ché di vice capo di gabinetto. «Sia-
mo partiti dai servizi informativi e
dalle analisi di mercato – spiega
Borriello – e siamo poi approdati al
capitolo dell’accesso al capitale fon-
diario che è legato a doppio filo al
ricambio generazionale in agricol-
tura. In seguito abbiamo rafforzato
l’asset dell’accesso al credito fino ad
arrivare all’affiancamento nelle ini-
ziative di sviluppo d’impresa e alla
gestione del rischio in agricoltura.
Questi sono oggi i principali capitoli
della nostra attività sui quali abbia-
mo voluto investire puntando alla
trasparenza, alla semplificazione e
all’informatizzazione dei processi».

Si è così iniziato dal bando per il
riordino fondiario al quale è desti-
nato ogni anno un plafond di 70 mi-
lioni di euro in favore dei giovani
che intendono insediarsi in agricol-
tura. «In passato – aggiunge Bor-
riello – erano tutte operazioni che si
svolgevano in via cartacea e allo
sportello, oggi invece sono tutti
processi informatizzati».

Ma il lavoro svolto da Ismea è an-
dato molto oltre l’informatizzazio-
ne dei processi. «Il tema dell’acces-

so alla terra in Italia è complesso –
aggiunge il dg di Ismea – : abbiamo
infatti valori a ettaro che sono tre
volte superiori a quelli della Francia
e ben 6 volte superiori a quelli della
Spagna. Per questo l’intervento di
Ismea tocca un nodo cruciale ren-
dendo disponibili capitali per l’ac-
quisto della terra e lo sviluppo delle
aziende. Ai giovani diamo la possi-
bilità anche di investire fino a 1,5
milioni di euro mettendo a disposi-
zione mutui a tasso zero e contribu-
ti a fondo perduto». 

Nel capitolo del riordino fondia-
rio rientra anche la Banca nazionale
delle terre agricole, inventario com-
pleto della domanda e dell’offerta
dei terreni agricoli derivanti anche
dalle operazioni fondiarie realizza-
te da Ismea. «Qui il grosso lavoro
che abbiamo effettuato – sottolinea
ancora Borriello – è stato quello di
riorganizzare un patrimonio che
già contava 25mila ettari sui quali
però non c’era alcun controllo. Sia-
mo intervenuti semplificando i pro-
cessi e rendendo produttivi quasi
5mila ettari in meno di 2 anni che
abbiamo prioritariamente destina-

to ai giovani. Oggi alla Banca delle
terre agricole si può accedere dal si-
to di Ismea e si può gestire l’intero
processo on line».

L’attività di Ismea sul fronte del
credito in agricoltura ha riguarda-
to anche altri aspetti di rilievo.
«Dopo la despecializzazione del
credito agrario avvenuta negli
scorsi anni – dice ancora Borriello
– si è registrato un allontanamento
del sistema creditizio dalle impre-
se agricole legato soprattutto alle
difficoltà di valutazione di attività
che non redigono bilancio. In que-
sto ambito Ismea ha fatto da facili-
tatore fornendo garanzie, la ga-
ranzia dello Stato, per conto degli
agricoltori. Oltre ad aver poi dato
vita a dei modelli di rating per la
valutazione delle imprese agricole,
costruiti con Moody’s».

Oggi il fondo rischio per garan-
zia gestito da Ismea ammonta a ol-
tre 400 milioni mentre la massa ga-
rantita è di oltre 13 miliardi. 

E infine la sfida dell’innovazio-
ne, dove lsmea sta investendo con
Bonifiche Ferraresi, Leonardo e
A2A per rendere l’agroalimentare

italiano protagonista nell’econo-
mia digitale. «Un’azienda – conclu-
de Borriello – non deve essere solo
connessa alla Banda Ultra Larga ma
deve avere le competenze per af-
frontare un mercato “a zero confi-
ni”. Ismea è al fianco degli impren-
ditori giovani e delle aziende in
questa sfida dove l’Italia è al 23° po-
sto secondo l’indice Desi dell’Ue».

E tra i numeri virtuosi messi in
campo da Ismea non vanno trala-
sciati proprio quelli di bilancio, con
un giro d’affari di 128 milioni di eu-
ro l’anno e un utile 2018 di 18 milio-
ni che l’Istituto reinveste sulle pro-
prie attività. «Nel corso del 2018 - si
legge nella relazione della Corte dei
conti sull’attività di Ismea - l’Istitu-
to ha potenziato gli strumenti esi-
stenti secondo i principi dell’inno-
vazione, della semplificazione e
della trasparenza, rafforzando al
tempo stesso i meccanismi di con-
trollo. Le azioni realizzate nell’ulti-
mo triennio anche in termini di
spending review hanno avuto un
impatto positivo sulla struttura pa-
trimoniale e finanziaria dell’Ente».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«La Banca 
nazionale 
delle terre 
agricole 
offre un 
inventario 
completo 
della do-
manda e 
dell’offerta»

Al vertice.
Raffaele Borriello, 
direttore generale 
Ismea, 
economista e 
manager pubblico


